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-wr~ì Cco per la fella volta in giudizio una caufa , la cui ‘“P 01 * 

|_j t anza tutta all’ efercizio di un dritto di congruo su d» un 
H . piccolo podere ridirceli . Dopo eflere ftata ica “ fa nella 

' 5 ? locale, nell’Udienza delle Seconde, nel Tnbunal delU 
• Provincia, e nella G. C della Vicaria con vane vicende de» 
v f a oiunfe finalmente ad impegnare l’ attenzione d una int 
Ruofa del S. R. C Nè di dò contenta , torna ora in quello 
ftelfo Supremo Tribunale a nuòva difamina con due rifpettabi . . 
Confielieri aggiunti ( non meritava, veramente tanta dote ; l 
pad» di ouUiL L'origioe «lo flato d.lU controverta è la % 

Nell'anno 1759 Not. Giacopo Coronale della Terra rBMal&fra, 
poiché nel fuo ultimo teftamento illi tu’! screde Fortunata Pedo- 
ne fua moglie, fece la fcguente .ordinazione. / 

Lafcia iure legati al Rev. Dot. F fico D.Ftetrotaolo Brunetti laPum- 
tata e.ParcOycbe pòffiede nel territorio Terra £ 

tracia chiamata S. Caterina x col pefo pero di dovere le terre e 
Piantata /addetta far apprezzare da Efperto d, timorata co/a en- 
xa e dal prezzo della medefima in primo luogo ejhnguemetuttt* 
i debiti di fua. eredità ; indi confegnare alla /addetta Stg. Form- 
nata Pcrrone la fomma di due. cinquanta , e di quelcfe poi 
marrà farne cedrare tante meffe piane fecondo C intenzione dejjo v 
teftatore : Quali mejfe contenute in auefìi due capi vuole cjjo tu- 
fi atore. che fi debbano celebrare per la terza parte da quefìo Kev. 
Capitolo , e Sacerdoti cfìranumero , e per l' altre due terze parte 
dalli Regolari fìanzianti in auefìi quattro Conventi , alla ragione 4 * 
grana dieci l' una ; quefìa ejfendo la fua volontà (l)« 

Dal tenore di si fatta difpofizione chi non vede , che cotelto 
gatò- , tranne* il femplice e nudo nome ì, .contiene in fo«ao- - 
za una vera vendita pallia» col nome di legato, per efclud 

' i vicini dal congruo? ' •-• T; _ re. 

Ma ritornando al fatto, morto il fudd. Not. Coronefe, fi ekflero 

A. . v, . due 
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( * ) 


dife Periti: 1 * urto fai pretcfo legatario Brunetti , l’ altro dall' ero- 
de Fortunata Perrone, per dare la giuda valuta al fudd. pode- 
re: E pe/chè colloro non convennero nel prezzo, a giudizio di 
un terzo Perito , di comune contento eletto , rimafe conciliali 
la vendita per due. 400. 45. (1). 

Perfezionato in quella forma il contratto, il Rev. Cantore D. An- 
drea Montemurri, come vicino al podere venduto fenza dinun- 
zia, rioorfe preflb la Corte locale; fece il depofito de’ fudd. due. 
400. 45. ; e dimandò condennarfi il Brunetti a rilafciare pare 
tonfimi in fuo benefizio il fudd. podere una co’ frutti; ed otten- 
ne il decreto favorevole di effe locum perito rctraBui (1). 

Il Brunetti fe ne richiamò al Giudice delle Seconde, il quale ri- 
vettando il decreto della Corte locale , dille : abftlvatur elfo Bru- 
netti ab imperiti s (3),. •» tu ' . ' i 

Il Cantor Montemurri ne appellò alla Regia Udienza Provincia- 
le . ivi procedendoli con ordine migliore , fi diè termine or- 
dinario , anche ad oggetto di provarti , fiecome fu provata 
la fraude e la fimulazione del pretcfo legato , da eflò Mon- 
temurri dedotta: £ detto termiti «elle debite forme compilato 
da ambidue i contendenti , fu da erta Regia Udienza proferito 
il feguente decreto : Condemnetur Rev. D. Petrus Brunetti ad 
eriaxandum in beneficium R. Camorri D. Andrete Montemurrt 
-territorium in aBri deduBum , <7 de depofito ducat. 410 libere- 
tur in beneficium diB. de Brunetti fummam ducat. 400. 45 , fer- 
mata forma appretti (4) . 

Dalla Regia Udienza fi venne nella G. C. della Vicaria, la qua- 
le aflòivè il Brunetti ab mpctirit prò prtetenfis R. Cane. D.An- 
diete Monttmurro , et e fui beredum (5). 

Finalmente pallata la canfà nel S. C. , a’ 27 del mefe di Mar- 
•10 del corrente anno 1775 fi profferì , intefe le parti e difeuf- 
io pienamente l’ affare , a relazione del meritiflimo Sig. Conf. 
D. Francefco Maftellone, la feguente fentenza : Declaramus bo- 
ne fuiffe appellatone per D. Andream , <7 D. Jofepbum Monte- 
murri ( eredi del Canr. Montemurri ) (7 male fuiffe judke- 
tmm per M. C. Pie. , ac proinde fufpenfo decreto* diBx ^ M. C. 

• 1! • i 1 *• -..r . ii Vi- • 

? ! — — — 

[1] Fol. 238 (7 fetf. • • 1 - i . 

c -Fol. 33 tf,.: ■" !. . 1 

M) Fol. 66 . 

- £4] Fol. 207. - - 

(s) Fol. 24P. \ « ; 
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rVkartay enrquatur decretar» Regir: Provinciali Auiicntia (i) . 
Contra sì fatta fenrenza p:r parte del Prete Brunetti fi fon pro- 
dotti quattro capi di nullità (2). E perdute de fratelli Mon- 
teranrn fi fono con fupplica di Idem magni/, cut <7c. domandati 
s 1 frutti del detto podere a diè- /iris mora (3) . 

Con quella Scrittura fi rifponde alle nullità , e fi giuftifica la di- 
in^DiIà de frutti . .* . 


* 1, * 
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L A Coftituzione /wWww, la quale ammette il congruo nelle 
alienazioni, n’eccettua quelle, che fenza fraude fi fanno em 
refi amento : Nel teftaracnt© di Not. Coronefe non vi fu fraude ' 
per nfpetto al legato di Brunetti : La fraude non è provata da 
. . Montcmurri : L’Avvocato di Montemurri ha confortato in giu. 
dizio, che non vi fia< alcuna fraude : Fraude non vi può eltere 
perche m tempo di, quei legato avea luogo in Maflafra la con- 
fuètudine, che gli Ecclefiaftici non davano, né ricevevano Con'. 

' 8™° : Montemurri medefimo riconobbe quella confue c udine per. 

- «**• offerì prezzo, e licitò nelld vendita del podere. . 

* i •> „ 1 p • •- • • 

R I SiP iO S T A . 

T_p vero , che fecondo la Cortituzione Sancirmi fono efenti dal 
congruo le . alienazioni ™ tcfiamtmto (4) .) Ciò però non ha.J 
luogo per le vendite ordinate ,ue’ teftamenri . Tanto vale il 
vendere m vita una tenuta quanto ordinarne la vendita nel te* 
«amento. E fe le- vendite fatte perita arsi-vivi fon fuggette - 
ad elter ritratte , fon del pari onnogie ,«1 congruo le vendite 
ordinate per atti di ultima volontà Ma di quello . fe ne darà ' 
appretto p% dirti nta ragione . Net taro poco ha. luogo per li legati 

rtmul^tf , e. fripdolentl : Jsif, /arte /mutate dote donaver it , 

eut P er Iffretum dederìt (5*. .. • *• r * 

Il legato di Brunetti non è eh’ una, vera- vendita palliata forto il 
• nome di legato, con manifcfta fraude e fimulazione: Per tale 
' : v A •* * . ‘ ‘ -• 
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• r(i) Fol..i.. 

' (a) r‘ 

* (3) 

(4) Confi, Sancimus §, 3 in fin. 

(5) §• 4 • 
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( 4 ) 

.adirano le circoftanze tutte concorrenti nel latto . Non 
altramente il Brunirti ebbe il podere , fs non con averne pa- 
gato l’intero prezzo (labilito da' Periti . E che altro uiai è il 
contratto di compera e vendita? Et fiquidam pecuniam don, ut 
rem accipiam , empito vendita» tjì (i) . Cosi chi acquifla roba 
per prezzo non con altro nome fi chiama, che di comperato» 
emptorem accipere debemut ettm , qui pretto em'tt (a) . CSI Inter- 
preti eruditi infognano , che ivi vi è vendita , dove vi è prez- 
zo: Hinc ttiam innuitur , quod ubicumque in aliqua difpofittonf 
fit menilo pretti , ìruelltgitur proprie de empitone , & venduto- 
ne (?) . Ed i Foreufi dicono : pretti Interventio emptionem con- 
fi! Ò vcnditimem (4)1 % 

E non è che un filo troppo debole l’ appigliarli alla voce legato , 
con cui fu oociceputa la d. vendita . Gl’ Imperadori Valeria* 
no e Gaiieno refcriffero': In contraQibus rei verità: potiti : , quam 
fcripntr, u perfptti debet (5) . Cosi anche fi vede preferirlo dagl’ 
Imperadori Diocleziano, e Mafiìmiiiano : Empitone pignori : con- 
fa fida , non quod fcriptum , fei quod geflum ejì , infpicitur (tf) . 
Da ciò i Dottori rutti ne han formare due regale : V una , «ha 
l’errore nel nome non muta nè vizia la natura del contratto: 
• l’altra, che quando la natura e la foftanza del contratto ripu- 
gna al nome, che fe gli è dato, il contratto, fenza tenerficon- 
,*0 del nome, che diviene una voce vana e fenza effetto , deefi 
giudicare di quella natura, di cui è in fofianza (7). 

La fraude poi e la fimulaziooe del pretefo legato è, troppo chia- 
re e manifella. Ed eccola dimoftrara. 

■ • S t. ■ v 1 l.r In 

— *»■ , ■ . ; - ni - 11 1 ■ ■■— 

■ (1) L. 5 2 de prifetip, verb. s 

/ (2) L. 19 Ì4 de tedili*. aB. 

(3) Gotbof. od lag. 2 de contro 6. empt. w. 47 C-T 47 • 

, ^4) Affiit. deci/. 72, ». p , ibi Glof. in Lfin.C.de ptaf. 
Cur., Bali, in l. en convenzione C. de paB. 

(5) L. l C. plus Valer, quod agit. 

•• (6) jL 3 . C. eoi. 

(7) Gotbof. in l.lnf ulano de preferì pt. verb. n. 17 » Bald. in 
l. fi quii ance de aeq. vei amici. pojf . , Jaf. in l. qui Roma do 
verb. oblig. n. 27 , Pinci, ed rubr. C. de refe, venàit. p. 2 , t. 2, 
». 2 (7 3 , AffiiB. decif. 77 %.p , & io , Boer. deeif 144 ,* 
Rendei, de J ir. proti. §. 4 ceufa veto doti s , verb. enpermutatio- 
ne, .n. 52, aliiq. 
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In% 4 **modryiò pròvarfi un contratto fmmlato , o fraudolente : 
©-'per confeffione della patte avveri» per mezzo ditefti- 

*Épof'(a). o finalmente par congetture , iadh ) , e prefutizio- 
jii.(j). Nel cafo prefente fi ha h prova della fraude , c della 
fimulazione da juùi e he cofefii fofet?. :i‘ ' :t - ' :• !> fiU Sì «.I 

Il ^Brunetti! &a confeflato in giudizio (> fecondo fi ha da fuolartico- 
dl (4) ch’egli cercò di comperare ìi contefo podere fi 

p*r* confiutur dièé Afflitto illi quo modo qìtod voUbat enti- 
« *'• certe protrata efi intenho vicini , quìa loquela fitta mani/ 9- 
fiuto Jfe ‘fiorito» iH-st.-v' X:. .d> 11 : -, ■tjfiy, *A iS 

Per detto di teftimonj degni di tutta fede li ha, eh’ eliminata nel 
termine Fortunata Perrone , ‘ moglie ed erede di Not. Coronefe, - 
de pone con giuramento, che l’intenzione. fua, e di fuo marito altra 
non fh, che di vendere al, Brunetti , come ad ogni altro eftra- 
neo comperatore, la poffeffione di S. Caterina:. Che il Brunetti 
« ’1 di lui fratello Nor. Giofeppe infifìendo prima preffo fuo mi- 
* rito, ed indi preffo di eflo lei per indurre fuo manto* a dar 
loro la Tudd. poffeffione , parlarono Tempre di compera* nè 
giammai, fi fognarono ed elfi di acquiftarla , e ’l marito di darla 
a gitolo lucrativo: E che il nome di legato fò pollo nel tella- 
mento a pompa (6). . -u ih : " >; 

E la depofizione di colici merita tutto il crediro : perocché ella 
è parente di Brunetti; è donna, per confeffione dello fteffo Bru- 
netti (y ) , di onefii coftumi , e timorata di Dio ; e foprattutro per- 
chè è 4 erede, e venditrice infieme del contefo podere. Quin- 
di a propofito fcriflè il Tiraquello (8) . <j?uid fi de bac re lit 
efi; inter confiangu'meum voUntem \etrabere , afierentemque batte 
/ modem ita ini t am fiuijfie , et emptorem defendentem nuiiam f tan- 
dem fiubejfie ^ fied ver am efifie permutar ionem ; ut rum vendìtor , 

E W cenfianguineus in tejìem firaudit produciti fit tefìn idoneus? 

fipondetur , illum efifie tejìem idoneum , nec ob id efifie repellen - 
• * ' * i**. "• • • * • • ’ ’ . B 3 ’ dum y • 

' — ■- ■■ ■ i ■■ . 

(i) L. qui de inoffic. tejìarrtl 

(ì) Glofi. in autb. de fid. inflrum. §.fi vero alìquis , & Glofi. 
in l.illicitas , §. veriras de o/fic. Prafid, 

,, (3) L. fit fiervus fiervum fin. de leg. 1 . 

, '(4) Artic. 12. ■ ' . • i 

( 5 ) §• 4 ver fi. quarta noto n. 5 . in fin, 

(6) Fol. 124 ad un fitp. ort. 2 . " ' *• - — 

(7) Fol.l 87 a t. & 198 a t. fiup. art. 8 . 

(8) De rettali. §. 1 Glojfi. 14 ». 46 ad 48. ' 


/ 


Jum , qHod fi forvi in tontrabentiku , et quod 
fuam turpi tudinem, t*m mtilum e» hoc fentiet 
cvm iflt de fu* ipfms fMe teftificetur , videtur effe flandum ejm 
felini tejlimowit. 'i A «.vr» - ) * , i! vi*" ■' « •.)**? 

Lo 'fteffo depone la figlia <fi Nat. Coronsfe , la quale trovando® 

4 Q*or<J al letto del padre, quando quefti fi oppofe folle prinfeil 
all’ infifteuze della moglie, intefe t» ere del padre nledpfiirip 
quelle pieci fé parole: eie ft i Brunetti avrebbero detta Piantoni 
«levata, U PAGARE&BERO a cavalli otte per ogni albero, po* 
thè f*pea il di lor co fiume ii) : Il che li coatefta altresì dallan- 
ztdcita vedova Penfone (a). : ' " "j * c; "~ 73 - 

Egli è ve», che ’l Brunetti fi è ingegnato ne’ Tuoi. articoli di 
abbattere le deposizioni . di cotefie due doone , con dire , che 
l'jpna fia donna femplice e focile a credere quanto le vieoa 
infirmato , e che. l'altra era in età pupillare quando il di lei 
padre ebbe quelle tali richi elle per parte di e (To Brunetti :• a 
che 1* Perrone foffe fiata indotta dall’ altrui perfuafi ve a depor- ( 
» nel modo di fopra detto. E’ vero altresì, che ridei al Bru- 
netti di trovar due pedone , le quali depofero , che fiaodo eflà 
un giorno in cafo dello fteflb Brunetti a prender calè , Sentiro- 
no dalla d. Perrone ivi prefente di aver ella fatto un attefiato • 
fovor di Montemurri ad infinuazione del di lei GocfefTore , il 
quale nell’ atto della cónfefiìotw le avea dato ad intendere , eh* 
avendoli la polle filone dal Montemurri , collui 1’ avrebbe paga- 
ta molto più di Brunetti , e che di quel di più fé ne farebbe- 
ro Soddisfatte unte roeffe per T anima di Suo marito . Ma 
chi non vede le ioveriftsaihtudini , che in se contengono co- 
tefie deposizioni de audetu ? Ed è credibile , che un Confeflbre, 
cofiituito eziandio nella dignità di Canonico, impegnato fi Sof- 
ie per altrui nell' atto della coofelfione ( fa orrore il Sentirlo 1 ) 
ad infiouare ad una Sua penitente il fallo ? La fola cafo di Bru- 
netti , per non dir altro , dove fu trovata io mezo al calè la 
Perrone a fare i A fognati difeorfi , db da dubitare ad ognuno - 
della veracità di effi . • 

Ma la prova di Montemurri per rifpetto alla frauda ed alla emula- 
zione non è appoggiata a foli detti della Perrone e della figlia di 
Kot.Coronefe , ( la quale ultima era per altro dell’ eti di dodici anni, 
quando avvenne il fatto, e molti più ne avea allorché depofe); 


-/idearvi allegatovi 

anmtifi. 
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( 7 ) / 

1 # ' f 

vien confettata ancora dal detto di tre altri tedi móni maggiori 
•di ogni eccezione , cioè del Can. D. Carmine Pulignano , e de’ 
Sacerdoti D. Martino Caprara, e D. Giofeppe Tramonti (i). E 
tutti gli altri tedi moni efaminati per Montemurri depougono della 
emulazione del pretefo legato come di cofa pubblica e notoria (i). 
'Quindi a propofito infegoò Matteo degli Afflitti ( 3 ) dietro all’au- 
torit'a di' Baldo, Bartolo, ed altri ivi rapportati: Et ideo fi ef- 
fet unus te flit de meritate , Ó* duo de fama , quod contraenti ih 
vernate fuerit facrus de vendendo , licet apparenter dicat de do- 
natane , probara ejfet piane ifia fintulatio . 

Finalmente per rifpetto alle congetture e prefunzioni , ne concor- 
rono tante e sì forti , che non v' è da dubitare della fiaudè e 
Emulazione del pretefo legato. ' 

Primieramente è’ da rifletterli , che Not. Coronefe commife 1’ ap- 
prezzo dfel fuo podere , e la elezione del Perito al folo Bru- 
netti . Il fatto però avvenne altramente. Morto Not. Corone- 
fe , fi dettero per 1’ apprezzo del podere due Periti : 1’ uno 
dall’ crede : 1- altro dal Brunetti ; e perchè coftoro non con- 
vennero circa il prezzo , fi.fofpefe la vendita per qualche tem- 
po, la quale fu poi conchiufa col giudizio di un terzo Perito , 
che fi elette di comune confenfo. Cotefti atti non erano affatto 
neceffarj : E cotefti atti medefimi ci fanno venire in chiaro , 
che altramente era convenuto tra Brunetti , Not. Coronefe e 
fua moglie Fortunata Perrone; altramente fi fece apparire, e fi 
difpofe nel tellamento per efcludere Montemurri dal congruo 
Piò . Se Notar Coronefe dava la fua roba al vero e giufto prezr 
zo , da Affarti dà un probo Perito , che neeefiità avea egli di 
concepire quella vendita fotto il nome di legato ? Pot^ bei.'f- 
iìmo ordinare all’erede, che venduta aveffe la fua poffeflioue al 
Brunétti : Ma lìccome in tal modo difponendo, avrebbe aperto 
«1 campo al vicino Montemurri di chiedere il congruo; così, per 
efcluder# coftui da cotal drillo, fi fjcc il concerto di concepire 
la vendita fotto il finto nome di legato. E che altra è mai la 
fimulazjone fc non sé: cum aliquid agtmus euprejfim aliud 
fimulamus. Ut cum /cenerata r contra&um mutui colore venditionis 
obfcurat (4) . ? ■' .r\ VX.’ 
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fi) Fol. 146 & feq. 

(2) Fol . . ... • • ; n v. 

(?) F)e jur. proti. §.4. ver/ fed unus tejlis n.q . 
(4) Calv. verb. fimula/um . . '■ 
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( B ) . 

« 

Si dona, fi lega a Brunetti il podere, di cui contendefi,e fi appone 
nel tempo dcffo- il patto di apprezzarli , e pagarli al vero e 
giudo valore . Ecco un altra affai forte congettura -di fraude e - 
di Emulazione . - Not. Coronefe non ebbe mai animo di dona* 
re, ma sì bene di vendere e vendere a giudo prèzzo : ltem pra- 
fumitur don atto fatta in f tandem juris congrui , quando in «a e fi 
appofttum pattum de vendendo, quia fìgnum e fi , q'.tod non kabutt 
animum donandi , ubi fuir appofttum tale pattum (i). 

Si fa il pretefo legato a Brunetti (fretto congiunto ( fecondo eflo 
Brunetti , benché ad altro oggetto, ha articolato e provato (2) ) di 
Not. Coronefe . Or i Dottori fon di accordo ad infegnare,che gli 
atti paflàti tra congiunti , da’ quali te rifulti comodo per effo loro 
in pregiudizio alrrui , lìmulati e fraudolenti prefumonfi(3) .Quin- 
di 1’ Imperador Codantino (4) ,nal deferivere alcune follenai- 
t'a da offervatfi nelle donazioni , per ovviare alle funulazioni 
e fraudi, ordinò : £>uod vel maxime inter neceffariat conjunttafique 
ptrfonas convenir cu/ìodiri : fi quidem clandefiinis , £? domefìicit 
fraudibu s facile quidvis prò negotii opportumrate confingi potefi , 
vel id , quod vere geflum e fi , a boleri . Ed Afflitto (5) tra le 
congetture atte a provare la Emulazione numera anche queda 1 
ltem fi donavit conjunttte per fonte, ut C. de donai. (!T C. de ben. 
quei w." • 

Lo deffo autore (6) infegna effer fimulata e fraudolente una do» 
nazione 1 , quando nello finimento fi veggono appodi patti in* 
fbliti a favore del donante, e contra la natura del contrat* 
to di donazione : ltem prafumitur don mio fimulata , quando 
tffent ibi appofita patta infittita in favorem ipfiut donatoris con • 
tra naruram tpfius tonrractui donationis ./Or quali patri pili ia» 
fóliti, e per Not. Coronefe più vantaggiofi : e quali nel tempo 
ideffo alla natura del pretefo legato più contrarj di que’ , di 
apprezzarti il podere , che fi pretende donato , a tutto rigore « 
fecondo’ le regole dell’arte, con doverti pagare dal donatario 

r • ; -t • . i : i Bru- ' 

■ ... ■ — ' — — ~ ... . . — — ■ ■ 1 ■ ■■ •» ■ * 

* (r) Afflitt. de jur. protbom . verfi. item fi donavit §. 4 «.17. 

> (2) Fol. 29 , (y fol. 187 (!T feq. fup. art. 3 . 

(3) Gotb. in l. data C. de donar., Fab. in C. lib. 4 tit. 17 T 
de fin. inlZ,Bart. in t~fi' forte de Caftr. peni, S tatb. refòl. 196 

». pi. ‘ ?-4.i A.H ti) 

(4) 


(4) L. data 27 C. de donar. 

D. §. 4 ». 17. 

(6) N. 1 8 ibidem . 
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(9) ' 

Brunetti a difpotiiions - del donante Cordnefe tatto il ptc,.<.v a. 
quello, fenza ricavarne erto Brunetti il lucro di una (ola meda 
di tante, che a favor di tutt altri fuorché di lui ordinò eflbCo- 
ronefi; foddisfarli da parte del prezzo del pretefo legato ? Chi 
mai in quelle circoflanzc potrà dire e (Ter quella una donazione, 
un legato, e non una vera vendita palliata forto il nome di 
legato, e fatta in fraude del vicino? 

Finalmente fi arguifee la fimulazione e fraude nel pretefo legato d 
Brunetti da ciò, che collui in unione di fuo fratello, prima d. 
concepirli il pretefo legato avea e a dirittura con Not. Coronefe 
e per mezzo della coltui moglie trattato di comperare il contefc 
podere . Quello trattato precedente là prefumere la fraude e 1 ; 
fimulazione . Eccone l’ autorità del piò volte citato Afflitto (i),i 
quale parlando di un contratto di daziatte ih folutum fraudo- 
lente cosi fcrive : Ideo die , quid profumi tur fraudem tffe adii- 
bit ani in contractu d alianti in folutum in f tandem Juris con 
grui , fi probetur quad pretcefft trae tatui da vendendo , & pojìe, 
fcquuta futi dado in folutum . 

A D efdudere il Prete Brunetti co teli i chiariffimi argomenti di 
fraude e di emulazione ricorre a dire , che 1 ’ Avvolto di 
Montemurri confettato avede in giudizio di non eflerci (lata frau 
de nel pretefo legato di Not. Coronefe . Soggiugne che quella non 
vi potea giammai edere, a riguardo della confuetudioe,che in que 
tempo correva in Madafra , di non darfi il congruo ncque prò . ' 
ncque contro per gli Ecclefullici : la qual confuetudine redò in- 
di abolita col Reai Difpaccio del 17Ò2, in cui il Re nodroSi- 
pnore fuggettò anche i Preti al congruo. „ 

E’ vero che l’ Avvocato di Montemurri , allorché trattodi la cau- 
fa predò il Giudice delle Seconde, non so fé per malizia , 0 
per altro fine , dichiarò che nel pretefo legato non vi era 
corfa fraude. Ma io non so, fc cotal fatto contra l’efprefla v©- • 
lontò del Cliente, il quale aveva formalmente dedotto in giu- 
dizio (a) il punto della fraude e della fimulazione , pofia mio 
cere al medefimo . So bene , che 1 ’ Avvocato nelle cofe d ; 
fatto non può pregiudicare i fuoi Clienti (3). So eziandio, ch> 
non eflendo l! Avvocato dominai litis , ficcome lo è il P rocce 

rato- 

— ' ~ 

, (0 §-4 verf terno probatur «.io. , • 

(2, Fol. 11 , 15, (y i 7 . , 

(3) L. 1 C. de crror. Advoc. -. u A_ ..jL .mlX \.o,i 

I ‘l 

I 
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ratorc , non può ju nran atto pregiudicare il fuo Cliente : E che 
fer>z.i un mandato (pedale del Cliente , e fenza prometta della 
ratifica del medefìmo, Qualunque atto, che fì faccia in pregiudi- 
zio di coftui, non gli può eflere di verun nocimento (i). 

Ma pollo , che quella tal dichiarazione dell’ Avvocato in parti- 
bus di Montemurri potette io alcun modo nuocere a coll ai , 
ciò potrebbe aver luogo fino a che trattoli") la caufa pretto il 
Giudice delle Seconde . Ma dopo che quella pafsò nella Reg. 
Udienza Provinciale , dove Montegiurri , fatto accorto del- 
lo fpropoGto del fuo Difenfore , tornò a dedurre , articolò e 
provò la divifata fraude e fìmulazione ; parmi , che certi ogni 
controverfìa , e che niun effetto porta produrre d. dichiarazione. 

A ll’ altro fatto nafeente dalla confuetudine rifpondo,che la Co- 
diluzione di Federigo I non efentò gli Eccleuartici dal congruo, 
che anzi li comprefe: Si quis, ditte quell'ottimo Principe (a). 
Quefto vocabolo si generale comprende tutt’ i cittadini , fien 
laici, fieno Cherici (j). Oltre a che fe Federigo n'eccettuò la 
Chielà come corpo: tris funi , tjus prò t borni firn non babent, fici- 
licct via pubitea , ECCLESIA , & Curia (4) , implicitamente in- 
dufe p volle fuggetti ai congruo i di lei individui . Exclufio 
unisti indufio alterius . 

Ne’ tempi ofeuri , in cui i dritti degli Eccidi artici portaronfi all’ 
eccetto, fi H'olle mettere in dubbio,, fe i Chierici poteano cflere 
convenuti jure congrui. La rozzezza però di que’ tempi non im- 
pedì , che i Dottori piò illuminati fodero di feorimento per l’af- 
fermativa (5). 

' . Che fe nella Curia Arcivefcovile di Napoli i di lfti^ Preti nc Ve- 

nivano abufi vamente efentari’, ciò nafeeva da uno irtatuip par- 
ticolare ( 6 ) . L’ eccezione* però confermava la regola in" contra- 

' rio: 


•v (1) Fab. in C. lib. 2 tit. 8 defin. 1 ». 4, Pera. in C. lib. > 
rtt.lj n. J 8 & 20, Hcinec. in Pand. Itb. 3 par. ì. 430. 

(l) Conflit. Sane, in princ. 

(3) Bare, in Li ad Municipi (7 in 1 . 1 C. de Sum.Trinit. 

: (4) Confi. Sane, in fin. < -V. q . 

( 5 ) NapocL in Con fi. fi. Èedefta verb. fed quid de Cleric. , 
Ant. Gnp. in Gief. ad Niptdrfup. dia: Confi, Bare, in I. e un- " 
ctos Populei eoi. 13 , Rendei, in confi. Sane. verb. Ecdejia n. f 

\ & f et !' » diiq. -V 

(6) Rk. Cur. Arcbiep. r- * ' * 
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rio : tanto vero , che in Napoli convenuto an Prete predo la 
Curia del Cappellano Maggiore a rilafciare jure congrui un po- 
dere , ne rimafe condennato , ficcome porta deci lo il Prendente 
de Francb. (t) : E fuori della Gtt'a e DioceG potcano beniffi- 
mo convenirli i Preti per tali caufe (a). 

Egli è vero che in qualche luogo del Regno fi tentava praticare il 
contrario : e che a quell' inconveniente fi diè riparo col Di- 
fpaccio del 1762 . Ma ci G era anche dato riparo prima, cioè 
nel 1758 con altra Reai Carta di S. M.CattoIica . Dal che ne 
fieguc , che nellango 1759 , tempo in cui acquiftò il Brunet- 
ti il contefo podere pofieriormcnte a d. Di faccio del 1758 , 
1' addotta conluetudine , o vera o falla , che lolle , era rimafia 
rifoluta ed abolita . 

All’ oppoGzione riguardante la faenza , licitazione , ed altro, che 
fi luppone fatto da Montemurri , rifponderò a più opportuno 
luogo , e quando verrò a confutare la terza e quarta nullità. 
Patio ora alla feconda. 

*/„ ; II NULLITÀ’. 

t r " *■ ..'«5 (■ Ci ir., 

S I dubitava fe foffe legato ciò che cefiùn lucro reca al legata- 
rio: O pure quando il. legato de feri fca la fola, facolti di com- 
perare , com’ è il ufo della legge 66 de leg. i : E fe gli atti 
di compera veri e profettizi da teft*memi fieno onnoisj alle 
leggi del congruo . Ma qualunque dubbio [ di profiegue a dire 
io detta nullità ] veniva rimoflo dalla legge 5 6 de leg. 2 , il 
cui ufo in tutto uniforme alla nofira fpecie, non moflra uniti 
gli atti difiimili di legati , e di vendita , nè da altra azione , 
fe non che en te fi amento . Si foggiugne voierfi conto , donde 
fiefi |i tratta quella nuova fpecie di legati a vari colori , che 
unifee inficine mofiruofanieote il legato e la vendita , la quale 
* per la primi volu fi è veduta ne’ preliminari della Temenza 
del S- C. Finalmente fi dimanda , perchè la Cqftituzione /enei- 
mus , unto pofieriore a dette leggi, non abbia eccettuau cotefia 
fpecie di legati , allorché ne fottrafie dal dritto di congruo tut- 
ti que che fi fàceano fenza fraudo. *") ~ 1 ~ t 


RI. 
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(l) Deci/. 285 *■»**«< . .... 

(1) De Lue. ad did. deci/, de Francb. 28 5 , Rcnd 
frotb. verb. Ecclefta ». ai p«g. \j6 
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On C può dubitare fenza una profonda ignoranzà' del dritto; 
fe porta ertemi legato , che non apporti del lucro ài lega- 
tario : ConcioGacchè clfeddo il legato nei fuo e (Te re donazió- 
ne , (i) e dovendo la donazione di fila Datura recar lucro a 
cui fi fa , (i) ne viene per neccflàrio conféguente , che non fi 
di legato fenza profitto del legatario : tanto ehe fe il lega» 
non apporta lucro, non fi debbo j e . dalle leggi fi cliiatnaf inu- 
• tile e ridicolo (3) . • ' - / ' 1 ‘ < toj. * 

Il dubbio folo nafee , fe per legge polla fuffirtere quel legato^, il 

2 uale altro utile non reca al legatario , fe non che* la fola 
colti di comperare , o vendere . Le leggi Romane non «{elu- 
dono cotefta forra di legati , confiderando in efli un comodo per 
lo legatario fecondo lo flato fuo di véndere, o di comperare (4)» 

E cotefti fono (per fervirmi della frafe dell’Avverfario) i* genui- 
ni atti di compera e vendita nella fortanza nelle confegoeo- 
ze , e nelle azioni , provenienti però da tertamenti , i quali no 
danno l’ impulfo e la caufa 4 E colerti fono altresì quegli at- ‘ 
ti , che all’Avverfario fembrano moftruofi e di var; colori , i 
quali unifeono infieme il legato, cioè l’ordine del tertatore di J 
vendere , e l’effettiva vendita , che in efecuzione di un tal or-O 
dine faffi dall’ erede . r ' f 1 ■ - * < \ 1 

Cotorti atti però di compera e vendita nafeenti da tertamenti ( ed 
eccomi al terzo dubbio ) fono beniffittoo fuggetti alle leggi di 
congruo . I Romani aveano il congtuo al par di quello , che- 
di prefente è in ufo tra noi . (5] Teodofio abolendo l’ antico 
dritto, rimife chiunque nella liberti di vendere il fuo y a cui 
piò gli tomalfe a grado [d) : E quella eh’ era liberta in vita , 
correva anche di necertìtk in morte . Quindi aveavo i tettatoti 
la facoltà di ordinare a loro eredi la vendita de’ loro effetti » 
certe determinate perfonc , fenza obbligo di far preferiti i vici- 
ni. 


— — 


<0 

b) 

(3) 

(4) 

(5) 
W 


I» 37 de leg. 1 

L.I §. (!T bete C. com. de leg . , JL 1 19 de leg.t 
JL 6^ in fin. ad leg. Falcid. 

L. 69 de Leg.t , L. 3p, §. agri plagam de leg.% 
JL <5 C. Teod. tit. de conrrabrempt. 

L. dudum 14 C. end. t 
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oi , od i congiunti . Finalmente Federigo I rinufe nel pri 
ftino fuo vigore 1* antico dritto ; volendo preferiti i vicini al. 
le alienazioni , che fi fanno per vondiHontm ,,«#/ per empi g- 
teufim , vai per locmionem ( i ) .Quindi feda a cittadi- 
ni la facoltà di vendere i loro effetti a lor talento » ®d , 
obbligati coftoro a preferire i vicini , s' tola altresì 

U fecoltà di ordinare ne teftamenti a loro eredi la vendita de 
loro effetti a cene determinate perfone , dovendola ordinare 
a favor di q«e‘ , che chiama la legge : E ciA anche in vigo- 
re di tefto efpreflò (a) » che difpone di non poterli da nettino 
trafgredire nel «fiamma* quelle leggi , eh effendo m via fa- 
rebbe tenuto ad «Servare 

Profpero Rendeìla [5] efemiua a fondo quella quitto*» : &rd fi 
teReeer [ die egli ] mandrie berti, , «e fondu». , mfi Tmo 
venderà y qui Titius non ejl coyonBut f Re/f>ond,t Bald.tn fuo 

n *a. eJ. t». W. fi “fi' 1 ” » P'*f !rrt .M***'» 

mi fi ni y erg! I. nemo pottfl de leg. I ; Cum Baldo tronfi, Affitti £ 
«.IO, ertic.fi . Hifqne addir Tuaquel. ,n traB. de renati, lignei, 
ad Un tit. n. 7 , t am behert lotum prò, homi fm » fi tefìator ,pfe 
nJdidit ,n (i/lamento , qoam fi rem ab berede vendi mandai 
Comprobar, ( fregne a dire il Reudella ) potefi, quondam U et «- 
/latori, potefte, in imponendo de proprm boni, major f'àea,^ 
daam /la, un dif ponenti, fu per alieni , , mttUtgaur quoad prujod*. 
cum teflatori,, aut bendi , , vet legatarii , non autem tatù, A/m. 
Creo. Confi. 174 , Dee. tonfi 11 verf. non pbfiat . Amplio, (7 
forti», dia,, Ferro», in Confuct. Burdtg. eod. t„. J nam m. 
autt cum vivu, tefìator venda» r* , fernet eoi a retraBu include- 
re non potuiffe, , merito »ec e » ultima giuntate -. Tu ante» 

[ viene a dare il Reudella U fuo fentimeoto ] adverte , #»,» 
cum ipfe tefìator vendo v non dubuo lotum effe pretbomifa Efl 
tnimSdc proprie cmtraBut venduto»#, (7 A telìamcnto feparat»^ 
auamvis uno coment» ... r Sed fi bertdm fuum vendere "fiu- 
me jufferity iegatum hoc poteft effe terraneo legatario volenti «ne- 
re y ttntm eà ut Uf> de leg. A , <7 •» *.» $■ 4 P» fe** * 
lag. a . Refoivamut hoc modo , in bujufmedt (*&**'* duo funi at- 
tendendo liberalità, tefìator » v quia legar um ejl donano qumtam 
n defunti» reliBa , Infili, de Ug. , Vi? & ;« vendono perpre- 
v-.- 

-■a- — — ■ H.., J 1 ."" ■ • .-il ») 


(l) Confi. Sanctmut %. I 

fa) L. nemo -potafiì-m tefUmento -de . Ug- 1 — — 

[3] De J ur ' ? ra{ bem. veti, eu teflemtnn n. 3 Cr joq. 









tium , auod a legatario folvitur , mediante confenfu pvavio tela- 
nti* , Ó* legatarii fubfeijuente , ut in ditiis leg. DD- adnitani . 

' ' “Ergo mixtio cfl legati^ Ò* 'vendi rioni: ( certi il mio dotto- Goh- 
traaittorc di mcravigliarfr della moftruofa unione di Legato , e 
vendita). Sed ubi eft contrr.tiuum mixtura attender, ir potenti», 

< fy bui màgi s eu agentium intcntionc preevalat , arg. 4. ^utern ur , 
ff. de fiat, bornia, Igittir aut plus cfl in legato , quam- in véndi- 
ti onc , aut è contrario : Verb, gratin . Teftator man d avi t frlbf 
vendi dir berede juato pretio ( ecco il cafo noflro ) £T DICO 
■ VERslM CENSERl’l'ÉNDITIONEM , VICIKOSQUE PRjf- 
FERRI : Si vero mandavit véndi minori pretio , quo valer , <£? 
quoniam pravalet legati natura non cohtinetur fub Statuto , vai 
* Con/uetùdine rettati ut è Et bac cfl notabili s , O* vera diflin-^i 
'E io 1 , " * ,l ' ’•» '• '•« f ». ; >, •*} \,iU j V VI 
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L A legge 5 6 de leg. z , che, fecondo fi dice nelle, nullità. J ri- 
muove ogni dubbio , ' ed è uniforme al teftameiito. di No» 
•tar Coronefe , è eftranea dal cafo del- teftamento mede fimo ; 
■perocché quivi' fi parla di prezzo vero e nafeente dall’ efti- 
«ìà del Perito ; laddove nella fuddetta leg. 5 6 parlali d’ un pefo 
"Uh porto dal tertarore al legatario per rnodim xouditionis, relativo 
•alla fola volontà del tcrtatòrc , c non al verov prezzo della .colà 
legata. ' j «.»«• ■* 

La fpecie fimile a quella del tertamènro di Not.Coronefe Ja itrova 
rAvvcrfario nella /, jp §. agri piagarti de leg.g ^ dove fi figu- 
ra il cifo , che avenda un teftatore brdinato al. fuo crede di 
véndere a pih per folle ori fuo podere, -pretto fatio boni viri 
arbitrata , competa ad' una di effe , fi cmere velieri il dritto di 
Vendicare la quota a se dettante di detto podere ; e l'erede è 
fiéll obbligo di efeguire il legato , ronfia l’ordine di vendere ^ 
giuntogli dal tdìatore : tanto che la legge accorda al legatario-, 
ilei calo di renitenza dell’ credè- /non -la foia azione cu ttfieq, 
mento , tìòcomé fuppone 1 ’ Ayvferlario ^". ma-anche l’ azione e# 
etnpta (i) ."Vaierà aduhque lì legarp’ , "■* fia . K ondine ^dii vee* 
dere la tefiuta detta S. Caterina al R. DJ^ietro .Paolo Brunetri, 
ingiunto ' ’dal tertàtbre Nór. : <|iacopo Cotonefc alla fua erede 
Fortunati a Férrònte :; , -Ma Inèn -perciò fi v,può. torre al Catuoe 
Motìrtìnurri , ed.^fuoi eredi di cfercitare , tome vicini , if 
di’ti fb 'di" ' congr utrstr-dcrto podere^ * Nane eunt vìvus teflitor-,- ^ 

1 - i.mvtoiV. vln-- 

■— — — - , . . i ,,., » 1 . f 

(1) -W.S Pdd dti: enft. v ’ » (jJ ' 
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vendita re , fernet eoi a retraflu escludere non -potuijfct , merito 
nec t» nltima voluntatc (i) . 

^ s • ’ " ^ 1 < • • 

N On avea l’Imperador Federigo I neceflìtà di eccettuare cotefta 
fpecie di legati , ficcome n’eccettuò i legati fraudolenti , e 
Emulati [ ed eccomi all’ ultimo de’ dubbj di quella feconda nul- 
lità ) quantevolte effondo efli vere vendite ordinate ne’ tefta- 
ihenti , fi trovava aver per le vendite generalmente difpolto , 
che fodero foggette alle leggi del congruo . . , - 

Senza di che una Cofiituzione , una legge quanto fi voglia ampia, 
non può comprendere tute’ i cali particolari, onde pofeia tante?, 
' e tante quifiioni fi formano (a) . Chi mai potrà prevederli ? 
Quando però avviene il cafo non compreso nella legge , è del 
prudente arbitrio del Giudice , regolandoli collo (pirico della leg- 
ge medeftma , e con altre tratte dal fonte della Giurifprudeà- 
sta ^ il deciderlo (3) . • r. 

- ,W.*4 Zr y \ 1| I * " V '1A L 

«;'< «HI , e IV N U L L I T A’, / • . « - 

‘ j« j 1 

M Ontemuni ebbe fetenza del contratto pallàio tra l’erede , 
di Not. Cororiefe , e Brunetti , perchè non folo vi fu pre- 
fente , ma licitò in contraddizione di eflo Brunetti : E poiché 
fu da collui fuperato 'nel* prezzo , fi tacque, nè per più tempo 
parlò di congruo . Quella fetenza e taciturnità di Montemurri, 
unita all'atto poltrivo della licitazione, uguagliaft al di lui co$* 
fènfo , importa una rimelfìone del fuo dritto , e fuppiifee abbi» ’ 
ftanza alla dinunzìa» voluta dalla Cofiituzione Sancitimi . 'i ,>■>' 

■ . ' V- '* * ...... .f .1 
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T A vendita del contefo podere ( fi sgombri prima dv ogni ah 
I-j tro un errore di fatto , in cui ha voluto volontariamente 
incorrere ‘l’ autore delle^vullità ) non fu cosà pubblica come fi 
figura . Non vi furon fubafic : Non vi fu gara, nel prezzo t 
Montemurri non fu prefente a nulla : Brunetti pagò il podere 
ièna’ altro di più di quello , che venne (limato da Periti : Non 




(i)ì fendei, toc. citati ■ tni v\ .rrriT , ; 

<3) . Q eod. -'i MV-T ti.O 
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, fi pafsò nemmeno fcrittura , fia pubblica , fia privata per quel 
contratto : Il tutto fi efegui inter domeftkot parietes tra l’erede , 

• e’1 comperatore. Prima di perfezionarfi la vendita (ecco il ve- 

ro fatto fecondo apparifce dagli atri ) e nel tempo , eh’ eranvi 
de’ contraili tra la Coronefe, e Brunetti circa il prezzo, il Can- 
tar Montetnurri, forfè per non imbarazzarli in una lite con Bru- 
netti , fece per mezzo di un comune amico chiedere per se il 
podere ad efla Coronefe colla promeflà di un prezzo maggiore : 

Il che fu cagione di far affrettare , e conchiuder la vendita eoa 
Brunetti . 

Or io rifletto prima di tutto , che quello fempliciflimo atto dì 
Montemurri , ancorché folfe come con troppo caricati co- 
lori fi dipinge , confiderandofi il tempo , in cui avvenne , 
cioè prima di perfezionarfi la, vendita e quando [ al dire 
dello lleflb Avvcrfario ] hcret , (7 legatarius prò funài valore 
prajlituendo objlrepcbant : è inutile , e non produce niuna con- 
feguenza rteque prò , ncque contro ; effendo indubitato per dritto, 
che non compete al vicino il congruo , nifi fobìa venduto- 
ne (t) : La qual cofa viene acremente foflcnuta daU’Avverfario 
'nella terza nullità, dove fi dice t At quinam adóne non espleta " 
venditione , tanto juris errore feiat , jus congrui effe duraturum , 
quod nec exordium auepit ? j j ‘ .-{ ; ■ . « V 

Ma fi finga, che cotello atto di aver Montemurri fatto richiedere 
alla erede venditrice il contefo podere a prezzo maggiore di 
quello i che intendea pagarlo -Brunetti , folle feguit®. pofì exple - 
tam venditam ; non per quello _fi può dire, che abbia Monte- 
Hiurri rinunciato o perduto "il fùo dritto , e che non era necef- 
fària là formale dinunzia . 

Per dritto Romano è flabilito, che ancorché taluno intervenga da 
telìimonio ( può darfi atto pii» pofitivo di quello , capace ad 
indurre qualunque feienza )? ad ufta fcrittura, dove l’atto a. fa>“ 
pregiudiziale contengafi, quando non vi fia un effettivo ed èyi-jj 
dente conféofo non mai lì prefume , rimeffo e rinunciato il pro- 
prio dritto (*).♦.«; ‘A : « .. . f . . « 

. sj' -•■•il : *H:»n * v - ,d . Se- 4 

-n. . i.. ... . .. . . 1 ì 


■ : 


(1) Rendei, de- fittr -proibì -ver fi non ali ter nifi n. p. paguri , 
Ann. allegai. 87 , Tiraq. de retrad. lignag „ Glof 2. §. 1. » 

(2) L. 6 C. de fide ) uff. (7 mondar., L. 14 C.fi cert. petat. 
L. 35 §. Lucia Tiri a D. de legat. 2. , Ó 1 2 /. ip.de pign. ad. 
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Secondo poi la Chili tùzione Sancimm ( a differenza dell*., Conine» 
tudinj di Napoli * dove ibafta la 'feienza ) non; è fufficiente qua- 
luoqui foienzi,® pazienza.,- od atto polìtivo, ma è. affolutainen- 
•.te nocella ria la dinunzia* fenza cui affitto non ù permetté 
^alienazione.; Non aiirer concedimus' alienare , nifi pdus d enun- 
cici ur illis , quos .vocamus ( i)> E quella rinunzia fi /iebiede 
i «òche folenfle (2) follerrmitxr. requifid ; colla notizia di tutte le 
< oMcollanztf , ohe accompagnano . la vendita , e fpeoialraente del 
prezzo peroni .G^ urli’ arbitrio del vicino « pagando lui il giu- 
bilo prezzo e lenza fraudo fo.ldisfatto dal comparatore ^ di pren- 
f - darli tri trenta giorni lo liabile venduto: 5 [i arimi plutei fini, 
omnibus denunaetnr^' ut infra triginta dies Jplvendo iu/ìum prc- 
tinnii fina 'mora quantus vcrus emptor fine fronde \ dederit , unuf- 
quifque fccan.hon foni ponionein reti pi al (3) : Su di che il più 
volte citato A filino (4)11(011 ffe unde fi pawtttts , vel vicini femnt 
f ad ani effe vcndidcr.etn ^ ignorai t de certo predo , non currit 
ifbtd teqtpHS , quia fine predo Contrariti ve tiditionis non valet , 
ut not*> Dyn. in L 1 C. de contro!;, empi, Deb et enim celli ficari 
: • de pretto . . ille , cui campa ir ' ius congrui , arg. I. fin. C. de tur. 
% empi. • v»* •. > . - • . . 

E è beo da'awertirfi’, che qui la tlinunzia è porta in condizione, 

. e in condizione fine qua non, fecondo l’ efprelfione Aifata da uo- 
ftfi Forco (i-,. pian. alhcdipiiccdimits alienare ,è nifi priuf .dcountie- 
‘ tur &e, Ora è Haòilito per dritto , che! le coodiziotii adempier 
fi debbono tali quali fi enfi ordinate-^ -><£?* ìt» forma specifica (5) , 
e debbonfi adempiere ufque ed minimmu \6) per la ragione ino- 
. tivata da Ulpiano 1(7) quia ‘verbo debent, accipi cum cfjettu Che 
. , £ li n r , >*■' • ‘ » 

' ! ...d i <■■ . 1 ■ — 

(u, Confdt. Sencìm. §■! « MlfcafV ! “i 1 1 f'i.u. 

(•a)- •§,<$ in fin. Afflili, iti JiSl. 1.7. \ 

(3) * $»,* Àifi. Cvtflk . *•>«, vSH«v ìaViio 

(4) X.werflefeJ ylterius tu jv ÌV « > , «>*..«* 

(5) L. generai iter 0 * de .infi. &fubft. , l. prtecibus^C. de 

* input* /. cob yedi §. cui n fl!iti.\, dà-vulg. .6* pupill. <, A* Mx- 
. vitti, f. qui bere d, de ' ConUif . , & denaonlr. ' 

■fi) cit. I. qui bered) , I. io iiì‘ de condir. & demonflr. 
t'iy) L. 5 2 ne nuif cura , qui in j:is vocav. I. 1 §• bac au- 

lem. D. quod qui fa. jur. £0 penult. Inflit. de berrà, inflit. , 
Jaflin cit. A. 3, Perear . de fi-ieic*. artic- 16 ». 121 , Monde, de 
eoa j ài, (ib.lt. tir, 16 per toium.. Fu far. quecfl. 24 6 n. 16 , & 

' 454 "•• 24 . r , ■ :V- V v '\ • : • i 


( IS ) 

fe tinto ciò fi attende per le condizioni appofii voluntate te/, 
torum ; a majari dovrk aver luogo nel cafo noftro, dove fi trat- 
’U di condizione appofta e» voluntate , <b* difpofirione lega . 

Ed «. anche da. por mente, che qui la dinunzia eft de forma five 
de fubftentio lega ; nè fi può (upplire per fetenza , prefenza , e 
per jtto poti t ivo o per altro equipollente . 

Antefignano di quella maffima fi fu Baldo (i), il quale in un de’fuoi 
configli cosi fcrivc : Quod tempra titcndi iure congrui abfque dubio 
non venie ignoranti , Jcd et, cui demmeiafum fua , vendatonem effe 
faci am ; unde fola f denti a no n fufficctet , quia leu requirit fieri de- 
- nunctanonem f? fic ipfa denunciati o tji de f orma, five fubft orni e, 
quia forma lega, finte forma rei, eft de fubft aniia rei , 0 ’ forma in 
athbus bominum eft de fub /lentia ipfius attui . Eft auecm forma 
(} tega ordinata ài fpo fitto certo s babtns finn , ut in I. certa forma 
de iur. Fifa , (y in I. forma de lertftb. 

A Baldo tenne dietro Afflitto (a) . Conftat auteni , quod ifta de- 
nunnado eft de fubfl amia , ut cupreffe dica leu ifta, qux requi- 
rie fieri denumiationem ipfi vicino ; (7 fune quaft de forma eft qua 
adftrittus , ut denuncici . Sed fi. le» fimplictter loquerctvr , & non 
diaijfet de denunciai ione , rune ejfet diflinquendum , aut trattami tt 
ad finem feiendi , & f uffici f fola feientia , ut D. da pee. berci. 

I. htm vAt iurte §. pet itavi , aut quoad effettum ttliud btducendi 
ulterius , vel probi bendi , & non fufficif fcietttia,ut I. denunci ef- 
fe D. de aduit. : Ubi ergo leu requirit denunciavi , fine dubio eft 
neeejf irta feientia : feientia dico fatti , C' forma ipfius , (? cett- 
rorum , qux babent factum fubftau fiale , ut D. depo, /. fi quii in- 
fici atus,& de clect. eap. cauftrm. Et fu ctmcluditur , quod in ma- 
teria lega noftrx , ifli erigiate dici a die demtuciationa currunt . 

Lo fi tifo Afflitto (j) fi sur» ri cafo, che il ricino fappia dì efferfi «Hi 
efpollo venale lo (labile, ch’egli vuol ritrarre : fubfequenter quxritur , 
an fi feiat vicinai, rem effe venalem,requiratmr denunci atto, vide tur 
quor.d non , quia certui certiorari non debet i . • . Sed die , quoti 
in teutu noftro denunciano eft de forma , qux non debet amie ti , 
rtt fupra dirà ek auctoritate Baldi , (T per hoc facit le* empi, 
funer. C. de evtct. • Unde quando denuneiaiio eft de forma , non 
fufficit feientia, ut dicit D%n. in d. regala rum qui certus , per 
not. in d. I. dcnunciajfe ff. de ad ut. 

Palla 


(x) Conf incipien, jure municipali cavetur , tit. de jur. congr. 
(a) de jur. protb. §. a verf. forma rei , I , & §.<* ». r*. 
(3) àitt. §. i verf. fubfequenter quxritur ». 13. 
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Pafla oltre i! Iodato^ autore (t) , e fi gara il cafo efpreflo io pii 
luoghi del Codi» , ‘ e de Digefti , de’ quali non ha guari fi è 
fatta menzione , cioè fe il vicino fi trovi prefente alla vendi, 
da teftiraonio : Sed pone quod conjunetut fui t praefent ad vendi 
tionem tamquam tefli, ^ an requìratur , quod ei denuncicene, prone 
dìcit ifla leu? Ipdetur quod non requìratur denunciato , quia dia 
praf ernia aquipfratur denunci ationt fargumrnto legit Procurator S 


fed Jt teflator ff. mandai. In contrariti»! facit leu Guitti ff. de p. 
gnor. àct. , ubi il le qui f u i t prefetti in te fi amento , O" fe fuk 
feripjtt tamquam tefln , non flt fibi preciudiciutn m iure fio, qui. 
lune babetur tamquam alia per fona , non ut ipfe ... .Sed prò 


B 


. i > 


a • ■ i * 




(l) N. I f yerf. fubfeqnentcr qurritur . 

' 1 2 ) 'Ùe jur. proti, ve rk. . denunciane n.J (J p. 

•Hs) •Dtfcèpt.nx H.4.Ì ' • . 'm. .'.'. w 


df 


decisone concludo , quod ad effectum ut currant illi trenta dies , 
requie, nur denunciano , etigmfi conjunetut efl teflis . in mflrumento 
venditionis , quia boc efl de forma , qua non potefl omini . 

A Baldo ed Afflitto G unite Profpjro Reodella {ffrf tjc fetenti* r 
'alinnde b abita , quam per follemncm denunciationem eius , qui, ven- 
dit , vel qui etnit , vera e/l conclufto , quia denunciano, prò, fett- 
ina efl , quamvis extrinfeca , accidentali ! , follemnit , effe Je/eet; 
tmde feientia fola non fuff.dt ad conflituendum vicina in mora 
per lapfum trlgìnta dìerumf auctoritate Bali), ponit Afflici. & 
Tiraquei . , J acqk. Novel. , Benedel. & Mar anta . Harum potiffl-j 
ma ratio efl , quodeumque quid in alteriut noti turni venire oporr 
, . tet ad aliquid aliud fecicndum , non fufflcit fola ftmplen noti- 
ria , fi non efl etiam dcnunciatum , I. denuncia ff: §. quid erge 
od i. J uliam de adklt. , Et bine collìde . differentium inter banf 
Confuetudìnem Federici , & Confuetudmft Neapqlitanai de iut. 
congrui: Ibi Uamque currit annui a die f denti c dui , qui re. 
traete intende , & piena feientia poflei eliter , quam per denun- 
t lationem b abeti , & probata nocerct lapfo anno y ut pet’ Napod. 
ÌT adden. in prìm. Confuet. eod. tir. r - r\ — 

Dello fteffo fentimento è Oraziano (3) : CT generale efl , ut quan- 
do oportet aliquid venire in aotìiiam alteriut ad alìum flnem , 
quam Jtmplìcis fetenti* , fed ut faciat 4 lìquem actum , pura ettir 
p tinnii , vel firn Hit declarationit , quo non facto (xr ludo tur ab alì- 
quo iure fibr competenti ; rune femper requintur eupreffa denun- 
ci atto , ncque feientia fufficit . 
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Il Cardinal de Luca ci fa fa pere , che quella fia come una rego- 
la e conci ufione ricevuta préffo tutti i Dottori (i) : In fpeeiali- 
bus-terminis fetenti* defilerai* per legem ed ceufiandum preiudi- 
cium , rerepte conclufito cjì , folto» fetentiam non fuffieere , ubi- 
cu>nque le» ijliui rat ioni inni ee , certam formem , fé* modum ed 
• illem indecenti, mi prteficribit , u Iterius brogrtdiendo , eltofique allui 
ejfirni.ttivot , yel ttegatroos defiderat , ed temuto am glof. in I. de- 
nunci affi §, quid ergo D. ad leg. Jul. de edult . , ufi Barn!. », % 
(y 3, & in /. I §' fin. de eli.' empt . , ubi optine explicet reg»- 
lam t . xt, in cep. rum , qui de Reg. fiur. in 6. , & bene Bart- 
tbcorìcori) , tamquam magìflralem fequitur Dee. confi 74 ». 1 , Str 
tin. fiuti, confi 4. in fin. lìb. 1 ,& cereri numerati per Cene, quatft. 
64 ». 19 & io ,■ Gratuli, óificept. 741 », 3 , tì 7 4 , Grrgor. ile- 

«A.**Ì 5 7,1 7 • V - 

E quel Fabio Qaleota fai , di cui fa tanta pompa il mio dotto 
Contraddittore, tracciando per brevità tutti gli altri (3), ten- 
ne (o iEetìo rintimcnto: Denunciano, ubi requiritur de forma , non 
fedoni ed ctrtìficandum , fed etiem ed incitendum ehum , ut qmd 
fienai, nei non fiecìat , etiem fetenti fecienda e fi , arguto. I. pe- 
re ut et 6, de evtrtione . f 

Ch- fe il Gai fora nella controversa 47 , da cui ha tratta i’ Av- 
verfarìo la terza nullità ; fcritfe diverfitrnente , il f.ntimen- 
to di d. Autore ( mi feufi effo Avvertano ) non è adatiabi- 
le al cafo prefente : Conciofiachè nella fpecie in quella Con- 
troverfia rapportata eravi conco rfa una vera e giuridica licita- 
zione ^ nè fi dubitava della natura del contratto , che fenza dub- 
bio eia vendita fui bajta , efeguira ordine Judiat , lènza fraude 
c fimulàzione . E Giovanni Romano ( cotitra cui difendendo 
Luigi Pallavicino, fcrìffe il Gakota quella Cnnrroverfia, dì cui 
per altro fe ne ignora 1* efito e la decifione ) avea licitato , e . 
fatto li depofifò , ed indi fuperaro nella licitazione dal Pallivi- 
cino coll’ aumento del prezzo , eh’ enfi fidato ìn di lui prefitti* 
za, e colla di lui contraddizione , erafi darò addietro, ed aveafi 

ritirato il depofito , non foto fenz’ alcuna riferva de’ fuoi dritti 

' t ■ 

ma 




De fornir, difc.y 5 n.i. _ _ _ __ 

Contro v. 57 ». 1 , & 3 . , , 

Tiraquel. de retracr. lign/tg. §. jrf ,Gìofi. z ». i4,Martnf. 
de multipL alien. «. 1 3 r , Mafch. de probat. conci. 1118 , ». 43» 
Surd. confi, 415 ». 45 - aliiq. 
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m3 anche con atto tale , che ben diraoftrava il ripudio della' 
compera : Circoflanze tutte, che , fecondo fi è detto di fopra , 
affitto non concorrono nel cafo prefente . Senza che è da ri- 
fletterti , che quella Controverfìa fu trattata ne’ termini delia 
Confuetudine di Napoli , la quale non richiede dinunzia , da. 
farli al vicino , ficcome abbiani veduto che r,efiga follcmnitcr ,. 

<y fj o fubfìantinli forma contraenti la Coflituzione Sancimus , raa 
la fola e femplice feienza • , 

Ma ritornando al propofito della neceffità della dinunzia, lo fleflb avvie- 
ne e fi pratica in cali limili. Per legge del noftro Regno (i) è fta- 
bilito, che non fi pofla dire di nullità de decreti intcrlocutorj, 
o che abbian forza di diffinitivo , paflati fei giorni , dopoché fa- 
ranno intimati e notificati . Qui dunque la Prammatica efige la 
dinunzia o fia notificazione {ormale , dopo la quale pattati fei 
di , non è permeilo dir di nullità de’ decreti . Or io doman- 
da, quella dinunzia viene giammai fupplita dalla feienza, quan- 
tunque perfetta, per proibirfi taluno dal dritto di dire di nulli- 
tà a die feientia, e non già a die notif cationi! ? Lo dica l’Av- 
verfirio. Egli ebbe perfetti liima feienza il di 27 Marzo , gior- 
no in cui fi decife là prefente caufa nel S. C. ; Ma i fatali co- 
minciaron forfè a correre dal di di tale Icicnza, o dal di della 
fo. male notifica , che avvenne a’ 24 del feguente mefe di Mag* . 
gio ì Certamente d-d giorno della notifica . Cosi fi pratica co- 
llantemente n :l noflro Foro. Cosi anche infegna Rovito (2) : No* 
ta Uh V'.rba ibi: Dtpoichè faranno intimati e notificati : Nam 
difpofitio buius §. , ut bnbeat locum, requìrìtur attuali! intimatioy 
Cf notificano y nec fufficeret feientia aliunde babita , iuxta doctri- 
71 arn Baldi in /. i poli n. 4 C. de rempor. appellar. Cf Salyc. ibi 
irr fin.y Jocn. de Fiat, in I. 2 C. de decur. Hb.iyC? ita determi- 
navimu! in S.C. in caufa Creditorum Marchiani! Genfani die 22 
f/iaii idi 5 . 

La ragione di ciò ce la dà il Laganario (jj,ed è quella ftefla , 
che in fenrimento di tutti i Dottori fi è di fopra ne’ termini 
della Coflituzione S.mcimu! rapportata . Ratio cft quia in hoc (afu 
intimai io e fi de forma , Magpn. dec'tf. Fior. 40 , O* late /. ifflict . 
decif 378 .... nam quandoque fit denunciano ad notificandunt 
tantum y& lune quoquo molo veniat in notitiam , fi<fficit : quando- 
que fit denunciati , non folum ad notificandum , ftd ad incitan- 

B 3 dum , 



(1) Pragm. 4 de dilat. §. 18. • 

(2) Sup. dict. Pragm. 4 de dilat. ». p . 

(3) S“P' Rovit. ad Praom. a. de dilat. in 
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(vi*. 

u/ ipfe dicity & ad aliquid faciendunt t ojel. prati bendutn ne 
quid f aciat , <y tunc funplex /nàuta non fuj/icit , Peritai eli , 
quod Jentóer intimantpr , etiatnf) fcicntia aliunde ftt basita , vel 
babai poj/.t , Ó 1 bòc ture utinntr. 

corolla ragione ( tnj li permetta fare u-a JiorcfTio'ie ^ confacen- 
te ptr altro al propofito ) addotta dal Lagariano , è tratta da 
più luoghi delle Pandette . Le leggi llomaii: riconUfcono una 


icnziiitra uoiizia o aiuunzia . c cuwi n,i ia «*# w.wiia 

legge i ; §. 2 de acr. empi, fuor di propòfito citata dall’ Avverfario 
nella fui? quarta nullità : quod certiorari non debet , qui non ignorar. 
Iti quell.: le^gfi non fi tratta, che di una femplice notizia delle 
fervi tù, che il venditore è tenuto dare al compratore , eflr.n- 

/]/«.•! nfia^A .\A^nVa àIii. Wftttrlp • /Itili nr\fi'lì£ finn A 111». 


ic vende : qual polizia nop c oe- 

, e giudizio: udente, all rchè codi 

1 r/_. Vi 


dovi 


quello 


che 


celiarla di darfi (oritulmente 
altronur 



le fcrvitù me- 
neque ceri iorari de- 
contenta la legge 


iella femplicè faenza, ma richiede l’effettiva formale dinua- . 
tia ficcotue p iV Vedirfene l’ ektnpio nella legge 3 §. i , 4, 

5 * de nov. oper. nxntiatf ove*' parìandofi del cafo dell’ anun- 
" io 

•a ttltvuuv j_»l VlUitV * » » »ytt<w , UH» Vl-pu* • *U J -j .. 

fatta la fohnale draunzia; feiendum e/l y fatta nunciatione, 
uneiatuni hbflinere oportàre . L’ accula dell’ ad jjl torio ( ecco- 


ti a 

j ^ de nov. oper. nuntiàt. ’ ove 1- parlandoli 
iàzione di una nuova opera , dice il GVe:onfulto Paolo che 
allora s’ intende proibito il vicino dal proferirla , quando fe 

gli .è 

cui nunrtattori 

ne un altro efempio ) impediva predo i Romani alle donne 
di pafl'are per la feconda volta V marito x purché . però cotelht 
accufa foflefi loro dinunziata t Or fe la donna avefle . avuta 
fetenza di tale accyfa, potea quella ballare por impedirle il fe- 
condo matrimoniò? Ululano rifpofe di nd’. denuncia//: qunliter 
accipimnut , utrum ' ad Ju’dièem ' , an vero ftmplicitcr ? Eo et fi non 
denunciavit ad Judicèm , f fficere / redo , , fi ad ulte fi fe, atturum 
denttneinverit . Quid 'ergo fi non quident denunciavit , veruni li- 
bello s accufatorios dederiì , antequam nuberet , eamqiie , cum id co- 

•' gtfO- 
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gnvmflet auffa tj? v«l jgiervH ? npn vity pi denupcUf 

' f ?*** (y * . .; j» i /.re j ÙtO X&tiflr fjl . f i 1 j 

Egeo quaato. 4 ngef^ft f$E^J«upm 1$ tutu , caf, ii ! 
cui fi voglia obbligar taluno a fare p poo • fà{$ qualche- cqf-v 
14, ecco, àncora cóme C^ieu» d^oqtizià npn fijjyò fungile, «.rjù * 
qualunque fcifpza,apcphdi2 accompagnata da atto, pofujvo,. 

.v"^ u «"'•s-V i v- • '. '. , „ \ .Mi - ■*■■■’ 

r i vano per folte a e rii ,ij contrario fi ricorre dal Brunetti .al* preii* t 

-^ÉKelf ^‘Hv^y^' 0 Pf* p* cfa > ’?*• 

na di aflàftelb.re nelle mdoettd nullità . • v ^ 

Agma ducit la jdegga Sabjm(i,Q. gui fqno .uniformi la /. joD. aqum 

pa«p??OM 

te ip de^te .1 “1 9™ J 13 ^, 

la (a).: Snptaut. « éfifwmdvt nworum jure fifere, 

qvicq:tam r inviio fi t èro, pòjfe ffcJndc ; rnmjfcftv.m ef, pr,obi fiondi jus 
effe, la te enti » jyyri potiorftn («uffa» eff y probibojHt} apffaf . , t 
Scd et ór, 4 fW<gWjMMK| flpafifcyf* //#!¥* tf « fyf; 

'non k 

bere potetqf , hoc pr stòrpi fa ^ * 3 w. jber . Mp^tu^j^piAAdo. tmp ®* 1 

ueyi damnunt fayc\r\ potejì: ^Wa /àttfiff i co: fnjem fatte prp 

datario babet f ■ V,*" ^ 

Ora -quella legge primieramente pon e adattabile placato noifro . , 
Ella. pa U ru, te pari , ^ 3 * commini di uV-ppera , che può proi- 
li rii ne fiat, c che, non. prpibindof^.tù pùo, de’focj arreca alf 
altro focip il danfto del piftrpggùnqty^,. e yienfi a. deturpare „ 
il comune podere , «in ..cui Jy. nuova, òpera fi i . fatti gj 
pollo poi ,000 fumo in re pari ò' communi ; 4 perocché il. po- y 
dere contienila, è di que che contrattano’. Non fijuti' nel ,ca- 7 
fo.di proibire ne fìat; fipjrchd abbiam l’azione , ut quod fa- 
Bum t(ì y prò in fello .ba^eaptr ; 5, p tre he l’ aogullq. tempo di up 
contratto no.i dà ■ rem ió. alla pcoiqigiope : e quando anelli, m*. ^ 
ll -.pte tempo. , ^ f^fe , r . non aacqfp era pata laziòn:' al Can£ . 
Moutemurri di proibire aùrunctii la vendita del podere : Fìnalmcnqs 
non concorre la $efo ragione , c !1 fijit principale della,legge ; peroc- 
ché ritracndofi il podere ; non lì. deformi, nè arreca al vteipo |1 { 
damo del diftrpgicpfuto> , pbe iq, qpelta legge . fivuolo evitare, > 
con rifarfi .ai focio^che la nuova .opera s ha .fofferto , il danno 
dell’ ocqqp'.zioue. Senza che cotelia legge niente favorifeé 1’ af- 

fun- 


<• 


( *4 ) 

funto della parte , cioè , che la fcienza e la pazienza fi ugua- 
gliano ad un efpr '(To contento. Quivi anzi li diftingue beni [Ti- 
mo l’una dat’alt o; 'Nel ‘iaft ièlla pàz&ilza vuol li legge , v 

che l’opera ncn fi dirtrugga , ìioa non perde giti il lodo , ch,«' 5 
l’ha foffjrta , il filo dritto, ficcome fupponè T Avvertano ; perochè 
fi dà ad èffo focio l’azione ammutii dividundo per lo rifarci-? 
mento (lei danno: tì* ideo per communi dividundo damnum far • 

■ ’ . fìel cafo poi del confenfò , gli fi nega qualunque ado f 
: fin autem f adenti con f enti t , nec prò damno babet à£tio- _ 

J - ;.1 .... . 




ari 
ne 
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Si Arreca ancora la legge p §. 2 quib.moà.ptg.vel byp0tb.folvit.dov9 
Modetlino figura il cafo , che Sejo fotfe debitore di Tizio, della Re- 
publica, e di Mevio. Tizio avea pagato la Republica,e come ceffio- 
nario di quella pretendea il fondo pignorato. Mevio all’oppofto 
dicea effer egli creditore anteriore: Ma fi trovava ch’egli era in- 
tervenuto allo ftrumeoto fatto da Sejo a favore della Republi- 
ca, dove erafi attento di non trovarti quel fondo a niun altro 
obbligato; ed avea oltre a ciò foferitto detto finimento. Si do- 
mandava , fe Mevio aveffe azione in rem fui pegno . Modelli- 
no rifpofe di ni: Mode/linus refponiit pignui , cui n , de quo 
quarti ur , confenftt , minime eum reti nere pojfe. 

Or per trarre l’ Avvertano al fuo affittito cotella legge, dietro alle 
parole interfuiffe , & fubfrripftffe , cì ha foggiunto del filo : 
tamquam tejlis. Ma ( fia detto con Tua buona pace ) quella fog- 
giunta ci Ila reale a propofiro. Di foprt ho io dimofirato eoa 
due rifpofte dello [letto Modetlino (1), e con due luoghi del 
Codice (2) , che chi interviene ad uno frumento , e lo fo- 
fcrìve da tetti monio , ni punto nè poco fi pregiudica nelle 
fue ragioni ; nè .^intende di aver approvato quello che fo- - 
fcrive ; e molto meno di aver rimetto e rinunciato ì dritti,' 
che fe gli, appartengono . L’autore adunque delle nullità vuol 
dare a Modetlino una taccia non meritata di vario e contra- 
. dicente a fe fteffo. 

Senza che quefto fi raccoglie chiaramente dalla fletta legge ci- / 
tata dal Avvertano, e molto più della rifpofta di Modetlino 
dove non fi chiede fe aveffe o no colla fua taciturnità confen- 
tito, ma t fupponendofi chiaro e ceno il confenfo dato alla fe* 

, con- 

- ... ^ - 

Ci) L. 35 §. Lucia Titia de leg. 1 , (J l. jp de pignorai, ad. 

(2) L. 14 C. fi tcrtum petat. 1 . 6 C. de fidejufs. 
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.conia pignoratone^. .(è non Ottante* detto coufenfo f eatwinoova 
a gode» 1 dritti di anteriorità ; Pigms , cui copftnfit?.{ ac«>a 
il confeofo certo ed efpreffo ), «a», retinere don poffe. 

Ciò fi rende vieppiù .chiaro da\ ud’ altra legge delle, Pandette \(i) 

^ citata pari mente ' nelle nullità , febbene dimezzatamente , do- 
ve Marciano, dice : N?nu videtur auto» confenfiffe credi- ■ 

tory. fi fetente eo r dgbttor .rem venditi cri/ , cum ideo pafius «fi 
venire , quod fckbat ubìquc pignus fibi durare . Sed fi fubfcrtpfe- 
r 'tt forte in tabuli s emptionh , confenfiffe videtur , nifi manifefte 
appartai deceptum effe. Dunque è ben dilHota la faenza e la 
prdVnza dal copfenio^e dalla foicrizwoe . Se il creditore , ben 
ljpoido, che il fuo debitore vendeva la roba afe pignorata , 

& ? a Jf Ml e ft venire non videtur eonfenfiffe . Se poi avrà foferit- 
to , vtdaur eonfenfiffe . La foferizione adunque jqtlY imporla 
qualche cola, di più della Sémplice feieoza e. pazienza . Ma il 
.tedi monto non ha èhe . la femplkefeicoza ; Dunque la vocefub- j, 
fcrtb.re qop . dinota*. foferi vere da tefliu^pnio . Dinot tffidejn-, ■ 
bere, & nomine proprio afficurare l’ affettiva di un altro t Sub- 
•fir {beni dice Gotofredo .(a) m fuo nego fio principaliter , uè.* 
■k ir i & h f fecf. i ( eh’ è appunto la 1 legge rapportata 
.^ail Avvetfario )■ confenfit \ qui in alieno , ut Notartut , W 
fl.cflis y fecui v /*3p. in fin. de pignorar.’ art . , Ó* Jt 16 I de 
j •nwtiL»..' i b fcyi *.?!♦.» a->.s "tti iì*. 

El ecco come è ragionevole ed uniforme indenne all’ altre Ari an- 
tecedenti .la ricolta di Modeflirìo^ di" J>brapi 1 ’ Avverfa* 
jrro.. Se Meviq nello finimento fitto e la Rrepubljca, 

io cui Sejo .agea aderito non edere il obbligava on- 

a.oHie ad altr^vobbli^azioog. y afiicurava raffermava djfl' debitore, 
dandola per vera; che Me^ibtìiniiflziava alla 

futa anteriorità , e diveniva alla Repubblica polle ri ore . Quindi 
* * ragione > potè dire il lodato Gorofredo (a.) juri pignori* re- 
UJtnciot sprintiti; epeditor , qui fundut fibi obligatum , nulli alti 
oèltgafum caram .fecondo xteditore fubfrribit. . 

Alla t. ad % i de pign. & byp. parimente di . Modellino attenta 

flallifà » dosa fi. finora rii càfo di am figlio dbffamiglià per- i 
fuafo dal psdret a- feri vere tèi contratto io cui fi Obbligava la fua 
roba a.ffav^m.dicua creilitore del |j.iidre fteffo j) rifpondo coll’au- 
torità di -'Ugooe Doneilo » Commentando coftui la L 14 C. fi 
t 1 • vrrv\.$ s ,'rtV ••* « *»**yit\ \\ V.- •' ter- \ 


■■ 


(i) 

(•tfi In did; 


aut ^.e. ■^T , ry 1 -1 WMP •li . ftl . V 


PUH*— «» 


^ r „. r^o^fàg. Atei, bppotké folviK 
pndrit- videtur verb. fubfcripfit . 


( 3 ) fi*' 9/ §y Z D. codi verb. nulli olii 




■ jt.: _ 
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certtm pttas. dopo aver dafa ragione , onde chi è prefente ad 
un contratto, ancorché fofcriva Io ftrumento come teftimonio , 
non s’intende obbligato alle cofe in detto ftrumento contenute, 
foggiugoe : . Obdat buie f enteriti* I. fidejujfor §. i D. dt pi gnor. 
( qu*!U è la fudd. legge 16 di Modellino ) ubi eum pater pecu- 
niam mutuar n accepiJJ et ,fiHus nomine patri* tnftrumentum fcripfit, 
'.quo continebatur , pafrem pecunia m mutuam ab ilio creditore ac- 
cepijfe , fub commemoratione rei ad filium pertinente , pignori 
dandet * placet , quia fili ut fcripftt , eam rem pignori futuram , hoc 
.ipfo filium oppignoràtioni confenjìjfe , &■ ideo rem pignori fut u- 
.tam. Refpondetur ; In eaufpecte non everrit propter fcriptionem , 

, «Ut fubfcriptionem filli , fed quii filius ipfe nominatim fcripferat, 

- eam rem creditori pignori futuram „ Ó* Ulte Modefi'mus teftatur 
in refponfo , cum filius dixit eam rim pignori futuram , in ipfo 
dixit, eam rem futuram , non a patte, fed a se, quoniam pater 
* rem alienam pignori obbligare non poterai , folus pntuit fìliis , qui * 
rei dominui trat , , 7 . qui pradiitm (J L penule. (? I. infra fi alie- 
na rcs . i > ' t : \ 

A buon conto in quella legge , uniforme di’ altra di fopra rap- 
.portata, fi parla non .già di un confenfo tàcito c prefuntivo (co- 
me, farebbe il cafo noftro)ma di un'afllcurazione,di un confen- 
fo cfpreflò $ che ivi fi propone aver dato il figlio di famiglia 
alla pignorazione della fua cafa a prò del creditore di fuo pa- 
. dre* , ! »V • 1 ■ c 

Di confenfo efpreffo anche fi parla netta 7 . 4 §. infui am de leg. 1 
( quella è un altra legge citata dall’ Av'verfario ) le cui parole 
fon quelle t Infulam libertis utriufque fexus leguvit , ut ex redi- 
tu ejus mafculi duplum , f cerniti* ftmplum pcrripiant , eamque alit- 
inoli vetuit.. EX- CONSENSI OMNVJM ab bere de venun l> :.t* 
eft <$ht*ro , an ex pretto In fui * duplum maree , ftmplum fanti- 
na capereat . Refpondi , oh precium nuli am fHcl”intmifli perfe- 

cutionem effe, nifi, et mente venti trioni CONSENSERINT , ut 
fintili ter ex pretto maresquidtm duplum, famtha^uterrf fimplur A 
confequantur . I , Jy ; l r. : - C ,ev- " ' .v‘ * -'1 ! £ M ^ 
E finalmente di efpteflb cóafetiifo e ;no»< di feienza , taciturnità 
, £ prafunziooe di confenfo parli 1 1 il. nm 1 propano* C. ìdi’pbffit, 
alla cui Cbiofi fi micci ìlAv^bhtiaU. Cune- proponas ,fil*ot tt- 
{lamento /cripto s b credei .rogato* effe' , ut 'qui primus tabu* bum a- 
ni* eximeretur , atteri port/onent Screditati * refiitueret • quoniam 
prxroriam fxbpìtutianem FR jfTR&M CO NSE NSU REMISS AM 
- 4 SSERJS , fidekommijfi perfccutio cejfat . - Su della qual legge 

. ^ isìy ,’\v, ? i'- c'iW *•<'• J If A 4^*- ^ ■ 'GOr 

V* '■ ' h.-o' A t ^ Q » ;1 

/ * • 
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Gotofredo fcriffe (i): P.xutùa fubjìit tu io MUTUO CtONSENSU 
rcraitti pctcjl , foggiuguen'do Io lleffo autore alla parola rotf- 
fcnfu(i) : $0LLF,Ì)1NJ J.lMJ'N-i virt enìm in Jurifctoiftd forum 
libra ulta rettunciatio bcreditatii rcpcrietur , nifi fornmlibus C' di- 
fertis verbis expre jj a , ut Li , 3,4. D. de tv un fati. 

Secondo cotefte leggi, adunque non balla per pregiudicarli taluno 
ns’ fuoi dritti , e per acconfentire a ciò che da altrui fi oge- 
. ra in fuo danno , che lo leppi a , lì tacc : a , o che foferiva da 
tcllimonio l’atto che il proprio pregiudizio contiene , ma con- 
vion che lo foferiva , accettando come principile , ed alficu- 
rando ne’ fuo proprio nome; la validità dell’ atto medelìmo . In 
una parola convieo che ci dia l’&fprefio fuo confenfo ; Non po- 
tendoli altramente comprendere , come in cofe c^e -.ar.fi polso- 
no nobn invttis fi polla cote fio confenfodaMa rofi;a Drèlèr.za in- 
durre e defumcre : quee nobis invttis pojfnrt feri , ed co fènfum % 
nobis etìa.n prafentbnt , non in ’ue'er; : (3) e come poffa eflirci 
di pregiudizio quelch’ effendo a ncftra notizia , noti fi può proi- 
bire che fi faccia ; allérchc è regola c'i legge , clic : culpa ca- 
rct qui feit , fed probibcre non potrfl (4) . 

G li venendo al particolare della noftra caufii ; quale affi- 
cucazionc di grazia ha firmata il Canj. Montemurri : qual 
accettazione , o qual confenfo egli preftò alla vendita del con- 
tefo podere in beneficio di Brunetti . Aveffe almeno fogna- 
to detro contratto da teflimonio , o fi ci folle trovato pie- 
fente-.. Nulla di ciò . Ed è mai polTìbile , che a tutto quello 
- pofla fupplire un atto femplicifiimo , cioè di aver Montemurri 
• richiedo . per se amichevolmente il podere coll’offerta di un prez- 
i zo maggiore di quello , che intendea pagarlo Brunetti ? Se 
''Montemurri dopo cotefia offerta , che non fu accettata dall’ere- 
de di Nor. Coronefe ^ perchè il podere fi dovea vendere ne- 
ceffariamente al Brunetti per efecuzione della volontà di effo 
Notajo , lafcìò correre quella vendita, che non poten impedire ; 
■Non perciò ne fiegue , che venne egli a predare il fuo con- 
fenfo, ed a rimettere il fuo dritto : Non videtur antera eonfenfijfe 
crediror , fi fetente eo debitor rem vendiderit ; quum ideo pajjut 
eft venire , quod feiebat ubique pignus fibi durare (5) . 

- . • si - 

— 1 ..... . 1 1 r' 

(l) Id l. cttm propormi C. de pact. ». gp. 

' ( 2 ) n. 50. i ; 

(3) -Cotb. in l.i p. de pign. aft. n.±6 , Galeot.cmtrov.i^.n.^o. 

(4) L. 50. de reg. jur. .0 .. . .* 

(5) /.. frut §. non videtur D. quii’, mod. pig. vel byp. folv. 
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Si debbono anche i frutti del contefo podere 

a die litis mot«E. 

-.1 ’ • 

• '■ * ' «' • * * 

r )Ol!o che il Rev. D. Pietro Paolo Brunetti è tenuto a ri lardare 
}uri congrui il podere di cui cotuendefi, agU eredi dei Cant.Mon- 
temurri non dinunziato nella vendita di elfo podere ;■ è corjfc- 
• guetfza. legittima , che dee rilafciarlo una co’ frutti a die litis 
■mota -raccoltili . > '*•’ 

Se chi è' nell’ obbligo di reflituire un podere compartito, a' cui per 
-» patto ,.e molto più per legge ha dritte di avocarlo colia pron- 
ta offerta del prezzo di podere rwedciimo', ne ritardi-- la refìi- 
tuzione ; jvuol la legge ftj che fu tenuto a rcftituirlo inficna 
do’ frutti raccoltili . Si jundum parente! tui ea bege vendidemnr , 

• ut /rute ipfit , filli bende! eorum empiati pretium quandocumque , 
vel intra tetta tempora obtuhfftnt , refi intere tur , teque parato 
fatbfnert condii ioni diflx , biret tmproris non para , ut centra- 
fluì fide t fiervetur , ifl/o prxfcriptis verbi! „ vói tu vendilo , ri- 
ti dati tur ; HA IUTA R ATIO NE EORUM , fiXI/E PCST 
OBLATAM EX PATITO QtJANTlTATEM EX EO FJPd- 
DO AD ADVF.RSAK.rjM PERFENERUNT . 

•Nè perchè parla cotdla legge di ritratto convenzionale non può 
• «(tenderli al ^tratto legale , di cui trattiamo . Sono quelle 
due fpede di ritratto del tutto limili tra loro : o fi Tiguar- 
i daoo negli effetti , cioè di avocare dalle mani del comperato- 
re il podere , pagandone il prezzo : o nella cagione , e tienilo 

cagione dell 1 una l'elocuzione de’ patti de’ privati ,.e deli’ altra 

l’ elocuzione della legge . Or -qaando un calo di lag^c contiene 

una ragione del tutto -furile al. cafo , su cui fi ceca la deci- 

tone , e maffima di dritto fa) , che fi dee la legge eiteddire 
, dal cafo ferino al cafo non ifcritto . > 

Quinci molro a proposto infognò- LUpiaao /j). Non paffuta oninet 
arri culi fingili, tini aut legìbut , mu Svuotili eoo fulril r-mtnrebeudi ; 
fed cui n in aliqU.t -confa fini tenti a eorum mantfefta efi , il qui ju- 

- . rifdi- 

- — (t-)— «tira d? 6 C. de ■p fh-rnh~emp**-&‘ vendi*. ■ 

ti' l i ad leg.- aquiliam^ L-ioS de vak Jlgifific. Tuffeod. 
de j r -r. j‘ Cent. Uh . 5 cap.ll §.17. 

... i*’ e ’ 1 f de legìb.y Capy in ter Coi por aleni a, §. fieni 

‘aurc:> .■ Ep fiop. . 

V > ....... . 
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'' 'rifdiUionipraefi , aà'fmttia. procedere , */?M r/4 jut dicere de- 
bet .■ N/iw, «a di/ Pedini , quattoni lego aliquid unum , -or/ alte- 
rum introduélMm eft , boni occàftd eft , cetera , tenditi? ad 
eamdem utili totem , tfc/ interpretazione , vel certe iurifdìflionc 
fupplerì. \ * < ' ”<*g 

f E quella è quel modo di ragionare comunemente detto da’iSotto- 
ri argumentUrrf legis ; e da Quintiliano luògo .comune délle 'con- 
fegucnze i- ‘ ,,v v- *“\ ■ ì •™ > "‘ **• " ' * « 





„ „ _ r _.o Titaó nello w .. 

peratore i tenuto a relHroire Io (Ubile co’ frutti yaccoltifi con 
imputarli quelli nella fortè^ctóé nel prezzo dellp inabile mede- 
fimo. Nella Coflituztane Sancimut niun cafo ni controvenzione 
ai difpodo da elTa legge fi Vede preveduto' : Quindi è che 
i v > elprcflàmeme non fi parla di frutti . Non è però, che non 
polli io entrando nello Ipiritò ^i det. Codituzionf , f rrarre 
argomento favorevole al mio affittito da un calò oppollo in 
cfli fpecificato . Supponendo '"'là . CoftitQ 2 Ìone , che impediti i 
viciui o da allenii , o da minoriti , o dal fervire alla pena , 
o da altra giuda caufa , a' poter efercitare iFdritto di congruo, 
flabilifce (2) : Et licct ifii fuerint ab fernet ex jujla caufa , ta- 
men Tutores , vel Curatores , vel Procuratore s , vcl Dejenforet 
infra quatto* Jmenfes- debent venire , Ó* folvere. jufium preti um 
cum LÈGITiMIS USURIS , ET NECESSARIA EXPENSIS , 
Cr accipere jut protbomifeot . Ed in ciò la Collituzionc fi accor- 
da colla legge Rimana (3) , la quale dice : veniunt autem in 
, boc judicium infràfcripta : In prtmit pretium quanti ret venie : 
Item ufura preti i po/l diem traditionis ; nam cum re empror frua - 
tur , aquijftmum ejì , eum ufurat pretti pendere . 

Or fe il vicino è tenuto a pagare il prezzo e le ufure per lo da* 
bile che vuol ritrarre , ancorché la mora non da di lui $olpa 
o fraudo , ma da giuda caufa derivi ; del pari é tenuto il com- 
— perarore.a.. rilafcia/e lo4lal>il#—co’ frutti ritratti v fpecia (mente 
Jui quando la^tnoti, da lui dipende y ne jndictmur 'ad 'imperia . La 
ragione de^cQntrarj è una, ed una è' per rifpetto a medefimi , 

9 àvfjp {£)' la 

i 


— 


(1) De retraH. §.15 in princ. .ni\ .-jjsi -, o.; 

(2) Confi it. Sancimut §. a 

(3) i- 13 §.10 d/ afl. empt. 
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la difpofizione : quod operatur propofieum in propofitt , operatur 

tppc fìtum in opposto (7) . 

In fatti il Rondella dietro^ all’ autorità di moltiffimi Dottori 
fcriffe : cum aurati teneantur vicini infra ifiud quatrimeflre ai 
ufuras pretti , & enpenfat , • rationaiile efi , ut fruttai ipfi re - 
fiituantur > fi quos interim collegerit entrancus emptor e* re , 
qtutm emit (1) . Ed io altro luogo (a) : quamvis ttt propofito 
retrattus eupeditum fte a die litis contcflate deieri fruttiti ab e te- 
rraneo emptor e colletto s. 

Troppo ragionevole adunque fi è la domanda degli eredi del Can- 
tor Mootemurri per rifpetto a’ frutti a dic litn mota. Da quel 
giorno cflb Cantore adempì alla condizione richieda dalla legge 
; innanzi detta, di offerirli , cioè , prontiffimo al pagamento del 
prezzo dal Brunetti sborsato : anzi lo pagò effettivamente , 
avendolo depofitato a difpofizione di cofiui in mano di un be- 
nedirne di Maflàfra , preffo cui tuttavia ritrovafi (j) . E non 
sdendo mancato , che per Brunetti di edere dato detto depor- 
to oziofo , e di non averfelo rifeoffo ; ragion vuole , eh’ egli 
ne Tenta il danno . In omnibus caufts prò fatto a capitur td , 
in quo per alium mora fit , quominus fiat . (4) 


Napoli ao Luglio 1776. 
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Giacomo Sperduti . 
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Z- fin. §. fin. de leg. 3. L. 35 in -fin. de vulg.& pupi. 
De jur. proti, verf. non aléter } nifi «.14. 

Verf. legitimii ufur'n n. 8 
F<d. 18. - 

L. 40 de reg. jur. .ix . »■ . 
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